
Giunta Regionale della Campania 

 

 
1 / 3 

Avvertenze: il testo vigente qui pubblicato è stato redat to dall'uf ficio legislat ivo del Presidente della 
Giunta regionale al solo fine di facili tare la let tura delle disposizioni della legge, integrata con le 
modifiche apportate dalle leggi regionali 27 gennaio 2012, n. 1, 9 agosto 2012, n. 27,  6 maggio 2013, n. 5.    
Restano invariati il valore e l ’ef f icacia degli at t i legislat ivi qui riportati. 
Le modifiche apportate sono stampate con carat teri corsivi.   

 

Testo vigente della Legge Regionale 11 febbraio 2011, n. 2. 
 

"MISURE DI PREVENZIONE E DI CONTRASTO ALLA VIOLENZA DI GENERE". 
 

Art.1 
(Principi) 

1. La Regione Campania riconosce ogni forma o grado di violenza di genere come violazione dei diri t t i 
umani fondamentali. 
2. Ai f ini della presente legge, per violenza di genere si intende ogni at to di violenza commesso in ambito 
familiare, extrafamiliare o sui luoghi di lavoro, in ragione dell ’appartenenza di genere o dell ’orientamento 
sessuale, che abbia o possa avere come risul tato un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica 
per le vi t t ime, comunitarie e non, incluse le minacce di tali at t i, la persecuzione, la coercizione o la 
privazione arbitraria della l ibertà, indipendentemente dall ’orientamento poli t ico, religioso o sessuale 
delle stesse vi t t ime. 

Art. 2 
(Finalità) 

1. La Regione Campania, preso at to della rilevanza sociale del fenomeno della violenza di genere e nel 
rispet to della normativa comuni taria, nazionale e regionale, in particolare della legge 8 novembre 2000, 
n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di intervent i e servizi sociali) e della legge 
regionale 23 ot tobre 2007, n.11 (Legge per la dignità e la ci t tadinanza sociale. At tuazione della legge 8 
novembre 2000, n.328), del piano sanitario nazionale, del piano ospedaliero regionale e del proget to 
materno-infant ile, interviene in materia di poli t iche socio-sani tarie allo scopo di: 

a) at tuare intervent i di prevenzione at traverso la sensibilizzazione dell'opinione pubblica; 
b) assicurare la tutela ed il sostegno alle donne ed a tut te le persone vi t t ime di violenza di genere, 
dell'omofobia e del bullismo; 
c) favorire i l recupero psicologico-sociale nonché l ’orientamento e l ’accompagnamento 
all'inserimento e al reinserimento lavorat ivo delle donne e dei sogget t i vi t t ime di violenza; 
d) promuovere la formazione specif ica degli operatori coinvol t i nel favorire processi di 
raggiungimento delle f inali tà di cui al presente comma; 
e) monitorare i l fenomeno at traverso il sistema informativo sociale previsto dall ’art icolo 25 della 
legge regionale n. 11 /2007; 
f) sostenere le donne mal trat tate e i sogget t i vi t t ime di violenza anche nella richiesta del 
risarcimento all ’autori tà o allo Stato come sogget to vicariante, di cui all ’art icolo 2 del decreto 
legislat ivo 9 novembre 2007, n. 204 (At tuazione della diret t iva 2004 /80 /CE relat iva all ’ indennizzo 
delle vi t t ime di reato). 

[2. Per la realizzazione delle finali tà previste dal comma 1, la Regione, nell'ambito del sistema integrato 
di servizi sociali di cui alla legge regionale n.11 /2007, programma, indirizza e coordina gli intervent i, in 
collaborazione con gli ambit i terri toriali così come defini t i dall ’art icolo 19 della legge regionale 
n.11 /2007, le province, le aziende sani tarie locali, le aziende ospedaliere, la procura della Repubblica, le 
forze dell ’ordine, l'amministrazione penitenziaria, le ist i tuzioni scolastiche e i sogget ti del terzo set tore, 
come defini t i dalla legge regionale n.11 /2007, avent i tra gli scopi essenziali la lot ta alla violenza di 
genere nonché le associazioni e gli organismi di pari tà](1). 
3. A tal f ine, la Regione definisce procedure condivise tra i sogget ti previst i dal comma 2, at traverso 
intese e programmi interist i tuzionali, e sost iene l ’at tuazione dei programmi ant iviolenza presentat i da tali 
sogget t i. 

(1) Comma abrogato dall ’art icolo 52, comma 14, let tera a), della legge regionale 27 gennaio 2012, n. 1.  

Art. 3 
(Centri antiviolenza e case di accoglienza per le donne maltrattate) 

1. La Regione ist i tuisce i centri antiviolenza e le case di accoglienza per le donne mal trat tate, ai sensi 
della let tera g), comma 1 e della let tera e), comma 2, dell'art icolo 5 della legge regionale n. 11 /2007, che 
agiscono senza scopi di lucro e in autonomia nelle metodologie, nella gestione e nelle modali tà di 
rapporto con le ist i tuzioni pubbliche e private.  
2. I centri ant iviolenza, ist i tui t i in ciascun ambito terri toriale, sono strut ture f inalizzate a ricevere le 
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donne e le al tre persone mal trat tate, ad offrire loro aiuto e protezione e a predisporre percorsi di uscita 
dalla violenza. Essi svolgono le seguenti at t ivi tà: 

a) accoglienza telefonica; 
b) accoglienza personale; 
c) consulenza psicologica, anche at traverso la predisposizione di gruppi di sostegno; 
d) assistenza e consulenza legale; 
e) orientamento e accompagnamento al lavoro; 
f) formazione e aggiornamento al personale interno e a sogget t i esterni; 
g) iniziat ive cul turali di prevenzione, pubblicizzazione, sensibilizzazione e denuncia del problema 
della violenza contro le donne e dell ’omofobia; 
h) coordinamento dei servizi presenti sul terri torio e collegamento con la rete regionale antiviolenza; 
i) raccolta, analisi ed elaborazione dei dat i emersi dai colloqui (1); 
[l) diffusione dei dati raccol t i nel rispet to del diri t to all ’anonimato dei sogget t i utent i] (2). 

3. Le case di accoglienza per le donne maltrat tate, ist i tui te in aree comprendent i più ambit i terri toriali, 
sono strut ture, anche ad indirizzo segreto, f inalizzate ad offrire ospitali tà alle donne, sole o con minori, 
esposte alla minaccia di violenza f isica, psichica, sessuale o che l ’abbiano subita. Esse svolgono le 
seguent i at t ivi tà: 

a) accoglienza ed ospitali tà; 
b) assistenza e consulenza legale; 
c) consulenza psicologica; 
d) gruppi di auto-aiuto; 
e) orientamento e accompagnamento nel percorso di inserimento e reinserimento lavorativo. 

4. I centri ant iviolenza e le case di accoglienza per le donne maltrat tate garantiscono l ’anonimato e la 
segretezza all ’utenza ed offrono gratuitamente consulenza e prima accoglienza. La permanenza nelle 
strut ture di ospitali tà è gratuita per le donne in disagiate condizioni economiche e per i f igli. Negli al tri 
casi è richiesto un rimborso delle spese, relazionato al reddito. 
5. La Regione valorizza le prat iche di accoglienza basate sulle relazioni fra donne e at tribuisce ai sogget t i 
del terzo set tore indicati al comma 2, dell ’art icolo 2 della presente legge, in possesso di comprovata 
esperienza in materia, un ruolo preferenziale per la realizzazione delle finali tà previste dal presente 
art icolo. A tale scopo prevede che a contat to con le vi t t ime operino donne con formazione ed esperienza 
specifica nel campo della violenza di genere.  
6. Per la costi tuzione e la gestione delle strut ture e dei servizi previst i dal presente art icolo si rinvia alla 
disciplina regionale di riferimento. 

(1)Comma così modif icato dall ’art icolo 4, comma 9 della legge regionale 9 agosto 2012, n. 27.  
(2) Let tera dapprima abrogata dall ’ar t icolo 52, comma 14, let tera b), della legge regionale 27 gennaio 
2012, n. 1 successivamente tale let tera b) è stata, a sua vol ta, abrogata dall ’art icolo 4, comma 10, della   
legge regionale 9 agosto 2012, n. 27 che ha disposto la reviviscenza della presente let tera. 

Art. 4 
(Formazione) 

1. La Regione promuove l'organizzazione di corsi di formazione rivol t i agli operatori degli ambit i 
terri toriali, agli operatori sociali, sanitari, scolast ici, in modo da assicurare la preparazione specif ica per 
gestire in maniera adeguata il rapporto con la vi t t ima di violenza, dal primo contat to, all ’ informazione e 
all ’assistenza in ogni fase del percorso di recupero (1). 
2. La Regione promuove la formazione e l ’aggiornamento degl i operatori social i e sani tari che si trovano a 
contat to con i sogget t i maltrat tant i e favorisce la creazione di équipe specializzate. 
3. L'organizzazione e la gest ione dei corsi di formazione previst i dai commi 1 e 2, in at tuazione 
dell'art icolo 9 della legge regionale n.11 /2007, sono di competenza delle province. 

(1)Comma modificato dall ’art icolo 52, comma 14, let tera c), della legge regionale 27 gennaio 2012, n. 1. 
(2)Comma così sosti tui to dall ’art icolo 1, comma 35 della legge regionale 6 maggio 2013, n. 5.  

Art.5 
(Comunicazione e sensibilizzazione) 

1. La Regione promuove campagne di sensibilizzazione ed informazione rivol te al vasto pubblico e, in 
part icolare, alle giovani generazioni mediante incontri, dibat t i t i , convegni, comunicazioni pubblici tarie 
finalizzat i a sviluppare una cul tura fondata sul rispet to delle dif ferenze sessuali e di genere, sulla 
costrut t iva gest ione dei confli t t i e sulle pari opportunità per tut te e per tut t i. 
2. Nell ’ambito delle iniziat ive previste dal comma 1, la Regione riserva peculiare at tenzione alla lot ta al 
bullismo, al sessismo e all ’omofobia. 
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Art. 6 
(Clausola valutativa) 

1. A partire dal secondo anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, 
sulla base delle relazioni t rasmesse annualmente dagli ambit i terri toriali previst i dalla legge regionale 
n.11 /2007, riferisce al Consiglio regionale sull ’at tuazione della legge e sui risultat i ot tenut i nel corso 
dell ’anno precedente in relazione agli obiet t ivi previst i nel comma 1, dell ’art icolo 2. 
2. A tal f ine, la Giunta regionale trasmet te la documentazione relativa all ’at t ivi tà di monitoraggio e di 
analisi svolta, integrandola con una relazione contenente le seguent i informazioni: 

a) linee-guida e di indirizzo contro la violenza di genere adot tate; 
b) intese e programmi di intervento promossi ed adot tat i; 
c) azioni intraprese per la cost i tuzione e l ’ implementazione della rete antiviolenza; 
d) elenco e descrizione dei proget t i presentat i e at t ivati; 
e) at t ivazione dei centri di assistenza e delle case di accoglienza per le donne mal trat tate; 
f) intervent i promossi nell ’ambi to dell ’ inserimento o reinserimento lavorativo e della formazione. 

Art. 7 
(Finanziamento) 

1. Agli oneri derivant i dall ’at tuazione della presente legge si fa fronte, per l'anno 2011, con risorse iscri t te 
nell'unità previsionale di base 4.16.41 cap. 7834, e segnatamente quelle già appostate ai sensi della legge 
regionale 23 febbraio 2005, n.11 (Ist i tuzione di centri e case di accoglienza ed assistenza per le donne 
maltrat tate). 
2. I finanziamenti concessi ai sensi della presente legge sono cumulabili con al tre risorse previste dalla 
normativa comunitaria, statale e regionale, secondo le procedure e le modali tà stabili te dalla normativa 
medesima. 
3. Per gli anni successivi si provvede al f inanziamento con legge di bilancio. 

Art. 8 
(Abrogazioni) 

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge è abrogata la legge regionale n. 11 /2005. 
2. Le risorse presenti nel fondo previste dall ’art icolo 4 della legge regionale n.11 /2005, confluiscono 
nell ’unità previsionale di base di cui al comma 1 dell ’art icolo 7 della presente legge. 

Art. 9 
(Dichiarazione d’urgenza) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
Bollet t ino Ufficiale della Regione Campania. 
 

La presente legge sarà pubblicata nel Bollet t ino Ufficiale della Regione Campania. 
E’ fat to obbligo a chiunque spet ti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Campania. 
          
          Caldoro 
 


